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ROMA Lunedì mattina il sottosegretario
all’Ambiente, Roberto Tortoli, inizierà
il suo viaggio attraverso i parchi italiani.
partendo da quello del Vesuvio, «per
tastare il polso delle diverse realtà locali
interessate dai parchi per comprender-
ne progetti e problematiche». Inizierà,
ha annunciato, dal «fiore all’occhiello
all’interno della re-
te delle aree pro-
tette italiane». Il
presidente è Amil-
care Troiano, uo-
mo di An, nomi-
nato d’intesa con
la Regione Campa-
nia. Caso singola-
re da quando è in
atto la gestione
Matteoli. Il mini-
stro dell’Ambien-
te, che pure si dice
convinto di una
cosa: «l’atteggia-
mento di espellere
l’uomo dalle aree
protette non è cor-
retto», fa alcune
eccezioni. Se l’uo-
mo in questione,
infatti, è il presi-
dente di un parco
nominato dal cen-
tro sinistra, allora
è corretto mandar-
lo a casa e chisse
ne frega del curri-
culum. Esempi ce
ne sono a iosa. Do-
po il caso del Par-
co del Gargano,
oggi raccontiamo
quello del Parco
nazionale dell’Ap-
pennino to-
sco-emiliano, una
delle aree protette
più belle d’Italia.

Il lupo.. Qui
sono tornati il lu-
po, l’aquila e an-
che la lince come
dimostrano i suoi
peli rimasti impi-
gliati sui tronchi
d’albero e sulle
rocce, ma non si
riesce a trovare traccia di uno straccio di
presidente che possa finalmente far de-
collare l’impresa. Stiamo parlando di
un’area vasta 24mila ettari al cui interno
ricadono due regioni , Toscana ed Emi-
lia; 13 comuni; 4 comunità montane
(Garfagnana, Luigiana, Parma Est e Ap-
pennino Reggiano); 4 riserve naturali
statali (Pama di Corfino, Guadiva Pra-
daccio, Lamarossa e Orecchiella) e le
due aree protette del parco del Gigante
e quello dei Cento laghi. È stato istituito
con un decreto del presidente della Re-
pubblica il 21 maggio del 2001. «Un

parco fortemente voluto e costruito dal
basso, malgrado l’opposizione del cen-
tro destra, attraverso 250 assemblee ter-
ritoriali effettuate nei paesi più sperduti
dell’Appennino», puntualizza con orgo-
glio, Paolo Bargiacchi, presidente della
Comunità montana Appennino. «Il boi-
cottaggio del centro destra - aggiunge il
senatore Ds Fausto Giovannelli, che que-
sto parco l’ha studiato centimetro per
centimetro e ne ha seguito da vicino
l’istituzione - è iniziato nel 2001 con la
nomina di Tarcisio Zorzi come presi-
dente e ancora oggi non trova fine».

Il proconsole. Quel presidente,
proconsole locale del ministro Carlo
Giovanardi, calato dall’alto senza l’inte-
sa con le Regioni, come prevede la leg-
ge, durò il tempo di un processo ammi-
nistrativo: Emilia e Toscana fecero ricor-
so e vinsero. Il Tar annullò la nomina
ritenendola illegittima e il ministro ri-
spose con il primo commissariamento.
Dal novembre 2002 all’ottobre 2003 il
parco è stato guidato dal commissario
Aldo Cosentino il quale avrebbe dovuto
garantire l’ordinaria amministrazione fi-
no alla nomina del nuovo presidente.

L’Emilia fece un nome: quello dell’ex
ministro Paolo De Castro, presidente di
Nomisma. Il ministro si mise di traver-
so: voleva un suo uomo. Così è arrivato
Raffaele Guerriero, area Cdl, ex prefetto
di Reggio Emilia. È rimasto in carica da
metà ottobre 2003 a gennaio 2004. Poi,
si è dimesso a causa di divergenze con
alcuni enti locali.

Il parco è tornato sotto la direzione
di Aldo Cosentino - nel frattempo diven-
tato commissario anche di altri parchi -
e di un subcommissario, il dottor Silvio
Vetrano, funzionario del ministero del-

l’Ambiente. Il mandato è di due mesi,
giusto il tempo di trovare un altro presi-
dente, ma di tempo ne resta poco da qui
a lunedì e tutto sembra fermo. «Abbia-
mo sollecitato il commissario più volte
affinché si trovi una soluzione condivisa
- spiega Paolo Bargiacchi -. Nei giorni
scorsi c’è stata una riunione tra la comu-
nità del parco e Cosentino, per l’appro-
vazione del consuntivo 2003 e del pre-
ventivo 2004. Il commissario ci ha co-

municato che per do-
vere d’ufficio ha pre-
sentato una richiesta
di proroga del com-
missariamento, fino
al 24 luglio. Di fatto
andremo avanti così
fino in autunno e in
questo modo non è
possibile gestire una
realtà così importan-
te per il territorio.
Questo parco l’abbia-
mo costruito ai tempi
dell’Ulivo, ogni co-
mune ha scelto di far-
ne parte perché con-
vinto delle grandi op-
portunità che può
rappresentare. Invece
oggi stiamo assisten-
do ad un ostruzioni-
smo prepotente, fatto
a suon di commissa-
riamenti e di nomine
non condivise con le
Regioni».

Le mozioni. Il
parco è stato anche
oggetto di diverse mo-
zioni parlamentari fir-
mate da decine di se-
natori e deputati. Dal
ministero dell’Am-
biente prima si sono
prese le decisioni e
poi si sono scritte le
lettere. Questo, alme-
no, è il sospetto dei
presidenti di Toscana
ed Emilia. L’ultimo
episodio è solo di
qualche settimana fa:
da Roma è partita
una lettera datata 17
marzo, ma ai presi-
denti è arrivata soltan-
to il 6 aprile. Nella
missiva Matteoli co-

municava che il ministero aveva già av-
viato il procedimento per l’intesa con
un incontro con le regioni. Vasco Erra-
ni, presidente dell’Emilia Romagna, ha
risposto che nella lettera, arrivata pur-
troppo molto tardi, non è indicata alcu-
na data. Dunque, non si «può parlare di
avvio di intesa». Per questo Errani chie-
de di fissare quanto prima la data e invi-
ta «a servirsi del fax», per sveltire i tem-
pi. Altero Matteoli c’è una cosa che ama
ripetere: «I parchi non possono essere
strutture ingessate». Siamo d’accordo
con lei, ministro.

Un’area che copre 24mila ettari
tocca due Regioni (l’Emilia e la Toscana)

ed è una delle più belle aree protette del Paese:
da quando c’è la destra, è ingovernabile

È un parco «nato
dal basso», costruito
con 250 assemblee
nelle due regioni
Contrario solo il
centrodestra

Il mistero delle lettere
del ministero: chissà
perché, arrivano ai
presidenti delle
Regioni con settimane
di ritardo...
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Il segretario Nicola Zingaretti e le
compagne e i compagni della Fede-
razione romana dei Democratici di
sinistra sono vicini al compagno
Giulio Calvisi per la morte dell’ama-
to

PADRE

Tutte le compagne e i compagni dei
Dipartimenti Welfare-Terzo settore
e del Coordinamento Donne della
Direzione Ds partecipano commos-
si al dolore che ha colpito Giulio
Calvisi e la sua famiglia per la scom-
parsa del caro padre

DOMENICO
Livia T., Barbara, Mimmo, Anna S.,
Adriana, Alessandra, Aly Baba,
Anna F., Antonella, Bruno, Carla,
Emanuela, Emilia, Emiliano,
Franca, Giuseppe, Lauredana,
Livia M., Luigi, Marianna, Matteo,
Paola Pa., Paola Po., Romana, Sesa,
Silvana, Silvio, Vasco.

Il Segretario nazionale dei Ds Piero
Fassino, la Segreteria e la Direzione
nazionale dei Democratici di Sini-
stra si stringono con affetto a Giulio
Calvisi per la scomparsa del suo

PAPÀ

Parco dell’Appennino
la dannazione di Matteoli
e i presidenti-meteora

ROMA Una gestione delle risorse «condizionata dall’emergenza e dall’urgenza»; la deter-
minazione dei flussi effettuata in via «provvisoria» e senza valutazioni sulle reali
possibilità di assicurare agli interessati adeguate misure di sostegno e integrazione. E
anora: «ritardi» nella regolarizzazione dei lavoratori migranti, lungaggini eccessive per
chi chiede asilo nel nostro paese, tali da essere penalizzati. Le pesanti critiche al governo
Berlusconi sulla gestione dell’immigrazione arrivano dalla Corte dei Conti, nella
relazione sugli anni 2002-2003. Proprio l’anno della Bossi-Fini.
Negli ultimi due anni - scrivono i giudici contabili - circa 153 mila stranieri sono stati
allontanati, a fronte di 256 mila intercettati in posizione irregolare: 703 mila
regolarizzati, 2.193.999 con permesso di soggiorno valido al 31 dicembre 2003. E una
spesa di oltre 230 milioni di euro per attività di sicurezza e contrasto, a fronte di 102
milioni per iniziative di sostegno all’immigrazione.
Livia Turco, responsabile Welfare dei Ds: «È amaro dover dire: l’avevamo detto. I dati
forniti nella relazione della Corte dei Conti non solo dimostrano che la Bossi-Fini ha
bloccato gli ingressi regolari ma anche che lo strumento delle espulsioni, oltre ad essere
incostituzionale, non è efficace». La parlamentare diessina annuncia una mozione in
Parlamento sulle politiche migratorie.

‘‘‘‘

Il Progetto speciale di riqualificazione delle
malghe e gestione dei prati e dei pascoli nel Parco
Nazionale Dolomiti Bellunesi è stato insignito
ieri dal Wwf con il premio «Panda D'oro:
Diploma per la conservazione della biodiversita»
giunto al suo terzo anno. «Il premio -spiega il
Wwf- intende dare un riconoscimento e
visibilità, da parte della nostra Associazione, a
coloro che si sono resi protagonisti di
specificiprogetti di conservazione». Vale la pena
di ricordare che il ministro Altero Matteoli non
intende riconfermare il presidente uscente del
parco, Walter Bonan, autore di tutto quello che
oggi esiste in quell’area. Quasi 5.500 specie
animali nel mondo sono minacciate di estinzione
secondo l'ultima lista Rossa dell'Iucn, l'Unione
Mondiale della Conservazione. Nel 90% dei casi
la causa principale è la distruzione dell'habitat.

«Le buone notizie per la biodiversità che arrivano
oggi da aree protette ed enti locali attivi non
devono far dimenticare che il governo italiano è
carente - ha dichiarato il Presidente del Wwf
Italia, Fulco Pratesi - in quanto l'Italia non ha
mai realizzato il Piano nazionale per la
biodiversità previsto dalla Convenzione
Internazionale sulla Diversità Biologica».
«L'Italia -ha aggiunto Pratesi- vanta infatti circa
57.000 specie di animali e oltre 9.000 di piante,
tra le quali molti endemismi, specie cioè che
vivono solo da noi ed inoltre la nostra penisola».
Secondo Patresi è «importante sottolineare,
infine, che i tre progetti premiati dell'arco alpino
(Adamello Brenta, Dolomiti Bellunesi e Valle del
Bitto) ricadono tutti nelle aree prioritarie
individuate dallo studio per la conservazione
ecoregionale delle Alpi realizzato dal Wwf».

Dal 2001 a oggi il parco ha avuto
due presidenti e due commissari
tutti quanti imposti dall’alto
dal proconsole di Giovanardi all’ex prefetto

Chiara Martelli

ROMA Tutti a scuola fino a diciotto anni. Ma solo
se vi pare. Il Consiglio dei Ministri, ha dato ieri il
proprio benestare - in via preliminare - ad altri
due decreti legislativi che permetteranno di mette-
re in pratica altri «dettami» della riforma Moratti.
Non ci sarà più obbligo scolastico. Per nessuno.
Anche se previsto dall'articolo 34 della nostra Co-
stituzione. Da settembre (probabilmente) vigerà
solo un confuso «diritto-dovere» che in dieci pas-
saggi «assicura a tutti il diritto all'istruzione e alla
formazione per almeno dodici anni o comunque
fino al conseguimento di una qualifica entro il
diciottesimo anno di età». Un diritto dovere che
potrà essere espletato tra i banchi di scuola come
in azienda. In alternanza tra studio e lavoro. Poi-
ché il percorso formativo del secondo ciclo con-
sentirebbe tra l'altro (con l'ok sul secondo decre-
to) agli studenti che abbiano compiuto 15 anni di
accumulare crediti utili al raggiungimento del di-

ploma anche mediante l'apprendistato. Ovvia-
mente previa stipula di convenzione con imprese
o enti e la supervisione nonchè responsabilità dell'
istituzione scolastica di appartenenza.

Sono bastati cinque giorni al ministro per
portare al voto i provvedimenti presentati alle
parti sociali solo lunedì scorso. Quell'esposizione
fatta di parole che i sindacati di categoria non
colsero con plausi. Anzi, all'unisono, gridarono
all'incostituzionalità. E ieri non è mancata l'occa-
sione per ricordarlo. Il segretario della federazio-
ne dei lavoratori della Conoscenza Cgil Enrico
Panini infatti ha ribadito «tutto questo è incostitu-
zionale. Il Governo spaccia come obbligo il dove-
re civico di partecipazione alla vita politica ed
economica del paese e scarica il dovere della Re-
pubblica di garantire il diritto ad una istruzione
qualificata per tutti sui genitori ormai unici garan-
ti dell'istruzione dei propri figli. Il diritto all'istru-
zione diventa un fatto individuale, che eserciterà
solo chi è in grado di valutarne la rilevanza. Il
Governo se ne lava le mani!».

Ma il tempo i alcuni casi è prezioso e la
Moratti lo sa. Così l'accelerata si è resa necessaria
affinché i testi, ora inviati per il parere alle com-
missioni competenti di Camera e Senato, tornino
sul tavolo di governo nei termini utili per il varo
definitivo. E mentre il leader di viale Trastevere
definisce il «decreto sul diritto all'istruzione e alla
formazione obbligatoria per tutti fino a 18 anni
una tappa storica del processo educativo italiano
iniziata con l'innalzamento a 14 anni nel 1962,
portata a 15 da Berlinguer» la senatrice dei Ds,
Maria Chiara Acciarini contrattacca «gli slogan
della Moratti sono solo bugie. Gli italiani devono
sapere che il decreto sul primo ciclo d'istruzione
fissa l'obbligo scolastico alla terza media. E fin lì
sono previste le sanzioni per i genitori che non
ottemperino all'educazione dei propri figli. Il de-
creto sul diritto-dovere rinvia alle norme vigenti:
quindi sanzioni fino alla terza media».

Dello stesso parere è la rappresentante Ds in
Commissone Cultura alla Camera, Alba Sasso che
ricorda: «L'obbligo scolastico è un concetto stori-

co sancito dalla Costituzione. Tutta Europa ha
innalzato l'età di fruizione del sapere, la Moratti
invece lo sta abbassando. In sostanza la sua rifor-
ma si traduce in meno scuola per tutti e canalizza-
zione precoce».

Infatti un ragazzo già a 14 anni dovrà effettua-
re scelte perentorie sul suo futuro. Scelte «irrever-
sibili» che diversificheranno i percorsi e l'accesso
al mondo del lavoro: licei o scuola professionale.
«L'alternanza che vorrebbe aggiungere alle compe-
tenze di base conoscenze spendibili nel lavoro -
afferma la Sasso - è invece una consegna alle
aziende a costo zero di lavoratori minorenni in
cerca di un diploma». Molto critico anche Andrea
Ranieri responsabile scuola dei Ds che sostiene
«abolendo il prolungamento dell'obbligo scolasti-
co (che era la condizione per non far diventare la
scelta di percorsi differenziati una discriminante
di carattere sociale) vengono anticipate le differen-
ze. I figli dei ricchi anche se zucconi nei licei, i figli
dei poveri, se non sono geniali, alla formazione
professionale».

“Noi eravamo così demoralizzati, quasi rassegnati al peggio, 
che la cosa ci sembrava normale. Eravamo noi che non eravamo
più normali, assomigliavamo più alle bestie che agli uomini”.

a cura di 
Giuseppe Francesconi e Gustavo Salsa

Venticinque storie di internamento 
e lavoro coatto nella Germania di Hitler

Molte volte 
ho pensato
che non sarei
mai tornato

in edicola con

a 3,50 euro in più

Bossi-Fini, la Corte dei Conti critica il governo

Approvato dal Consiglio dei ministri un decreto bizzarro: se proprio non si vuole andare a scuola si lavora, basta alternarsi con la formazione. Alba Sasso: siamo fuori dalla Costituzione

Moratti: obbligo scolastico a 18 anni. Ma solo se vi pare

Una panoramica
del Parco

dell’Appennino
tosco-emiliano

Il Wwf premia il parco delle Dolomiti. il ministro caccia il presidente
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